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Politica

— ROMA. La giornata la incomin-
cia con una telefonata che pare Ber-
lusconi gli abbia fatto per rassicurar-
lo, ventiquattro ore dopo il grande
gelo provocato dalla decisione di
Forza Italia di votare per D’Alema
presidente della Bicamerale. Ma a
Fini rassicurazioni e carezze (una
bella carezza sulla testa, con fare pa-
terno, il Cavaliere gli fece nella sera
fatidica in cui An dette il suo sofferto
sì alla Bicamerale) non sembrano
proprio bastare. E così alla doman-
da dell’Ansa che gli chiede se nel Po-
lo è rottura, come hanno scritto i
giornali, Fini risponde: «I giornali
non sbagliano mai». Una battuta iro-
nica? La frase, il leader di An la pro-
nuncia senza sorrisi sulla bocca. E,
alle 18, quando dopo tre ore di riu-
nione del coordinamento dell’ese-
cutivo di An, viene preso letteral-
mente d’assalto da cronisti e teleca-
mere, tant’è che è costretto a im-
provvisare una conferenza stampa,
Fini conferma: «Sì, ho detto che i
giornali scrivono la verità». Allora, è
vero che nel Polo c’è rottura? Fini ri-
manda alla risposta precedente. Ma
non le pare - chiediamo - una non ri-
sposta, o meglio una risposta ambi-
gua? E lui: «Ma è volutamente ambi-
gua». Ed ambigua forse è un po‘ tutta
la situazione in cui An viene a trovar-
si all’indomani di quello che dentro
il partito è stato vissuto come un so-
noro schiaffone dapartediBerlusco-
ni e che Gianni Alemanno sintetizza
con questo amaro sfogo: «Ma come?
Noi abbiamo deciso dopo quel gran
travaglio di votare per la Bicamerale.
Ed ora ci isolano persino dentro la
commissione capovolgendo tutto
nel giro di ventiquattro ore? Berlu-
sconi poteva usare un po‘ più di ri-
spetto... No, An ora dovrà dare un se-
gnale chiaro che è quello del fronte
dei presidenzialisti....». Per An è il
giorno dell’amarezza e della rabbia
vissute però nell’ambigua situazione
di non poter prescindere da Berlu-
sconi, cercando, al tempo stesso, di
non restar «schiacciati e isolati» in
quello che Alemanno definisce «un
nuovo assetto di potere». E, dunque,
va bene dire oltre il Polo, ma con
quali forze? Se Alemanno considera-
to «un falco» di An la pensacosì ealla
domanda con la qualegli vienechie-
sto se An un giorno potrebbe andar-
sene da sola risponde con un «forse»,
Tatarella è letteralmente infuriato.
Proprio lui, il mediatore più media-
tore dentro An, colui che tanto si è
speso per quel sì allaBicamerale, co-
me può ora sopportare «il voltafac-
cia» berlusconiano? E così prende
carta e penna e con ironia pungente
scrive a Gianni Letta, il consigliere di
Berlusconi: «Caro Gianni grazie», ti
ringrazio «vivamente per la crisi del
Polo e per il raffozamento della sini-
stra». E ancora: grazie «per la rottura
dell’armonia tra alleati». Vedi, Gian-
ni - aggiungerebbe Tatarella - alme-
no Giuliano Ferrara è uno chedice la
sua, «esponendosi pubblicamente,
sostiene le sue tesi non telefonan-
do...». Il riferimento è ad una telefo-
nata che Letta avrebbe fatto durante
il vertice del Polo dell’altra mattina
prima che Berlusconi votasse a favo-

re di D’Alema. E Tatarella non atte-
nua la sua tagliente ironia negli inter-
valli della riunione del vertice di An
alla Camera: «Le lettere di Jacopo
Ortis erano lettere di dolore, le mie
sono di ringraziamento. Una lettera
di risposta di Letta? No, lui telefona».
Il clima è rovente. Arriva Tremaglia e
sferra un violento attacco aBerlusco-
ni: «Meglio cacciarli i mercanti, co-
me fece Cristo, via i mercanti che vo-
gliono condizionare la politica ai lo-
ro interessi». E La Russa: «Quello che
è successo nella Bicamnerale è un
grave campanello d’allarme». «Ber-
lusconi vuol tagliare l’ala estrema? -
si chiede Maceratini - E come fa sen-
za il cinquanta per cento circa del

Polo?». Gasparri: «Allargare il Polo va
bene. Ma mica ora lo vorranno allar-
gare anche a D’Alema?». Per tutti
parla Fini intorno alle diciotto, al ter-
mine di una riunione in cui ai suoi
pare che abbia detto: non è scontata
la rottura del Polo, ma non è neppu-
re scontato che restiamo insieme. Fi-
ni chiede una verifica a Berlusconi. È
un Fini tutt’altro che di buon umore
e che al termine della riunione non
manca di dare risposte un po‘ secca-
te ai cronisti che gli fanno le doman-
de più scomode. Il suo messaggio
più o meno è questo: attento Berlu-
sconi, o cambi o così rischi di sfa-
sciare il Polo.

Ieri (l’altro ieri ndr), onorevole Fi-

ni, lei ha detto che il Polo così non
può più andare avanti. Ora che
conseguenze traete?

Alleanza nazionale ha espresso e
ora ribadisce la sua preoccupazione
per lo stato di salute del Polo. Ci sarà
un chiarimento con Berlusconi e gli
altri leader della coalizione perchè
occorre dotarsi di una strategia e di
una lineachiare.

Concretamenteacosa si riferisce?
Ripeto: non è possibile, come acca-
de oggi, che il Polo sia alla continua
ricerca di una strategia o, peggio, va-
da a rimorchio delle strategie altrui.
Tanto per parlare chiaro ho letto che
Spini parla di una telefonata ricevuta
da Mussi in cui il capogruppodel Pds
gli chiedeva di essere assolutamente
presente alla prima seduta della Bi-
camerale per non far mancare il pro-
prio voto a D’Alema, per evitare che
D’Alema non fosse eletto. Di fatto,
questa evenienza è stata resa vana
dai voti del Polo. Perchè è ridicolo
pensare che si dovesse votare D’Ale-
ma per un appello che non portava
nessunelementonuovo.

Condivide il contenuto della lette-
radi Tatarella a Letta?

La lettera era stata concordata. Il
presidente del gruppo parlamenta-

re, nonchè vicepresidente della Bi-
camerale, non scrive una lettera del
genere senza che il presidente del
partito lo sappia e ne condivida il
contenuto.

Lei qualche tempo fa confessò che
il Polo era stato ad un passo dalla
rottura. Ora se la verifica non an-
drà nella direzione da lei auspica-
ta, si arriveràdavveroalla rottura?

Posta così è una domanda alla quale
non posso rispondere. Lavoreremo
perchè non si arrivi alla rottura. Ho
parlato anche oggi con Berlusconi. E
mi sembra che la consapevolezza
della necessità di arrivare ad un
chiarimento ci sia, anzi ne sono cer-
to.

Quandovi incontrerete?
Quando ci incontreremo... Ma rite-
nete così importante sapere una da-
ta?Nonmipareuneventopolitico...

Cosa accadrà ora nella Bicamera-
le?

Da parte di An nessun preconcetto o
voglia di fare imboscate, ma anche
nessuncedimento suiprincipi.

Berlusconi sembra aprire a Prodi
e ritorna in campo l’ipotesi di lar-
ghe intese.Chenepensa?

Penso che è un’ipotesi scolastica,
perchè, intanto, il governoProdi c’è.
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L’INTERVISTA

Maroni: «Ci hanno dato
il pretesto per non cuocere

dentro la Bicamerale»
ROBERTO CAROLLO— MILANO. Onorevole Maroni, via

dalla Bicamerale e anche da Mon-
tecitorio?

Bè, diciamo che è una delle ipotesi.
Quando non ti consentono nean-
che di discutere le tue proposte,
conunacensurapreventiva...

Inutile dire che ce l’ha col presi-
dentedellaCamera.

È ovvio. Sono rimasto stupefatto
dalla presa di posizione di Violan-
te. Il suo è un errore politico mador-
nale...

C’è chi dice che non aspettavate
altro per andarvene da una Bica-
merale in cui Bossi non ha mai
creduto.

Infatti, non vedevamo l’ora di avere
un pretesto per andarcene. E Vio-
lante ce l’ha offerto su un piatto
d’argento. Anche per questo parlo
di errore politico. Se avesse am-
messo la proposta assegnandola
alla Bicamerale, se ne sarebbe di-
scusso fra tre o quattro mesi, e nel
frattempo noi saremmo stati tenuti
lì a bollire. Tra l’altro l’11 luglio del
’96 risulta stampata una proposta
di legge costituzionale di parla-
mentari della Lega nord assoluta-
mente identica a questa. Non si ca-
pisce perchè quel che andava bene
d’estate non vada più bene a feb-
braio.

Stampata nonvuoldirediscussa.
Ma è stata accettata dagli uffici e as-
segnata alla prima commissione. Lì
si parlava di referendum, autode-
terminazione, indipendenza - sot-
tolineo indipendenza - delle regio-
ni. Allora si poteva discuterne, oggi
no. È assurdo. Se questo è il clima,
io come ministro del governo della
Padania dico che forse sarebbe
meglio che i parlamentari leghisti
venissero qui al nord a darci una
mano, invece di andar giù a Roma
a schiacciare un bottoncino su co-
se che non interessano a nessuno e
nonpotendodiscutere...

Mussi, del Pds, ha fatto una battu-
ta cattivella su di voi: è una strana
pretesa - dice Mussi - quella di fare
le rivoluzioni in carrozza, di essere
portati alla secessione con una
leggina...

Infatti Mussi ha ragione. Abbiamo
capito che queste istituzioni non
sono in grado nemmeno di affron-
tare il problema serio della Pada-
nia. Si può essere d’accordo oppu-
re no, ma è una questione politica
che in altre parti del mondo ha
creato violenza oaccordi di separa-
zione. Violante ha dimostrato che
per i partiti italiani la secessione è
invece ancora un tabù. Sì, ha ragio-
ne Mussi, e infatti io dico: cosa ci

stiamo a fare a Roma se non si può
nemmeno discutere? In Cecoslo-
vacchia si è fatto, chissà perchè in
Italianonsipuò.

Forse perchè non c’è un popolo
padano chevuole separarsi...

Ma almeno discutiamone. Non ab-
biamo mai preteso che le riottose
istituzioni italiane riconoscessero la
Padania, abbiamo chiesto un refe-
rendum per sapere cosa pensano
le popolazioni. Ma a quanto pare è
unpeccatomortale.

Via dalla Bicamerale: decisione ir-
reversibile?

Sì, decisione irreversibile.
E quella di andarvene da Monteci-
torio?

Questa è un’ipotesi che discuterà il
congresso. Lì si deciderà quali sono
le vie per arrivare all’indipendenza
e anche l’utilità o meno della per-
manenza della delegazione parla-
mentare.

Ieri il senatur doveva fare due
chiacchiere con D’Alema. Poi D’A-
lemaèvolatoaBonn.

Eh, eh, sì ho visto. Non so se poi si
siano parlati. Ecco, secondo me
D’Alema non era al corrente dell’i-
niziativa di Violante, anzi lui avreb-
be avuto interesse a tenerci nelle
stanze ovattate della bicamerale
per smorzare la nostra carica, ma
Violante gli ha scompaginato i pia-
ni. I maligni dicono che Violante
studia da presidente della Repub-
blica, dunque deve fare l’uomo del-
le istituzioni.

Il congresso della Lega sceglierà
la via per arrivare all’indipenden-
za?

Già. E a questo punto la posizione
di chi ritiene ancora praticabile la
via riformista e federalista è sempre
piùminoritaria.

Sidirebbeche ledispiaccia.
Un po‘ sì, perchè ogni volta che si
chiude una strada, è una possibilità
in meno. E le altre ipotesi sono con-
flittuali, non negoziali. Si allontana
il modello cecoslovacco della se-
parazione consensuale. Ha detto
Taradash, sbagliando, che la posi-
zione di Violante giustifica la presa
delle armi. Noi non seguiremo que-
sta strada, perchè porta alla sconfit-
ta. Ma qualcuno ha interesse a
spingerci verso la lottaarmata.

Violante che vi spinge alla lotta ar-
mata... è un po‘ forte, ammette-
rà...

NonparlodiViolante.
Edi chi?

Di qualcuno più insidioso e meno
in vista... ho fatto il ministro degli In-
terni, non mi chieda nomi e cogno-
midi tutti.

GianfrancoFiniprimadell’iniziodellariunionedellaBicamerale,mercoledìaMontecitorio ClaudioOnorati/Ansa

Fini: «Così si rompe»
«Una verifica per salvare il Polo»
«Silvio, serve una verifica. Così non c’è strategia, si va a ri-
morchio degli altri». E ancora: attento, Berlusconi, perchè
così il Polo si sfascia. Il giorno dopo la spaccatura nel cen-
trodestra sul voto a D’Alema Fini annuncia che ora «si lavo-
rerà per evitare la rottura», facendo così capire che è un ri-
schio tutt’altro che infondato. E Tatarella, apertamente so-
stenuto da Fini, scrive con pungente ironia a Gianni Letta:
«Grazie per la crisi del Polo e per aver rafforzato la sinistra».

PAOLA SACCHI

IL PERSONAGGIO

Il Cavaliere muove e scompiglia il campo
Speroni insulta
Violante e Iotti
Mancino
lo richiama

— ROMA. Si sa, col tempo si cam-
bia. Ad esempio, oggi Berlusconi mi-
ca potrebbe ripetere certe cose del
’94. No, mica «io scendo in campo» o
«oddio, i comunisti!», e neanche il
mitico: «Il piano regolatore di Olbia è
stalinista». Ma per esempio quest’al-
tra, strepitosa: «Voglio fare l’Italia co-
me il Milan», progetto che adesso gli
assicurerebbe una percentuale di
voti tra Cdu e Ad. E chi mai glielo do-
veva dire, al Cavaliere, che sarebbe
arrivato per lui il giorno che avrebbe
scritto, su una scheda: «Massimo
D’Alema»... Insomma, che gli succe-
de? Cambiamento di visione della vi-
ta? Un decreto per la rottamazione
delle antenne? Voglia di prendere in
mano, oltre alla gestione di Emilio
Fede, anche quella della nuova Co-
stituzione? Ridacchia Lucio Colletti:
«Aho, lo dissi subito, appena scese in
politica, e neanche lo conoscevo.
Tutti a strillare: il Cavaliere Nero, il
dittatore telecratico... E io: ma non lo
vedete in faccia? È un doroteo...». È
così? Il Cavaliere è solo un buono-
troppo-buono? Beh, basta chiedere
a quelli di An, per sentire tutt’altra
musica. Il professor Paolo Armaroli
ciuccia il sigaro e alza le spalle: «Sto
ai fatti. Berlusconi ventiquattr’ore
prima del voto diceva: scheda bian-
ca, e poi ha cambiato opinione...».
Teodoro Buontempo quasi non si dà
pace: «An abbia il coraggio di dimet-
tersi dalla Bicamerale. E i deputati
del Polo, se fossero coerenti, dovreb-
bero dimettersi dalla carica». Sì, buo-
nanotte...

Dunque, procedendo sulla strada
delle riforme con D’Alema come un

buon fratellino, il Cavaliere ha scate-
nato l’iradiddio. «Si è innamorato del
suo ruolo - spiega il suo ex ministro
della Giustizia, Alfredo Biondi -. Stu-
fo di fare lo statico Cavaliere Nero, è
diventato un Cavaliere Mobile, più
manovriero. E poi, beh, lui non èabi-
tuato a perdere, e di conseguenza l’i-
dea che quando vota non vince gli
dà sempre un po‘ fastidio. Dice sem-
pre: “Abbiamo perso per una man-
ciata di voti. Ah, se avessimo fatto
questo, se avessimo fatto quello...”».
Colletti è d’accordo: «Non accetta la
parte dello sconfitto. Quindi, la pro-
spettiva di stare quattro, cinque anni
a capo dell’opposizione è un proget-
to che respinge a priori. D’altra par-
te, la macchina del governo e dello
Stato è davvero apezzi...».Dolcee fe-
roce un altro ex inquilino di via Are-
nula, Filippo Mancuso: «Ho sempre
considerato Berlusconi un uomo di
affabili sentimenti. C’è stato qualcu-
no che lo ha indotto all’idea che
questo atteggiamento fosse pruden-
te. In ciò sta il suo errore, ma anche il
motivo per un mio elogio di questo
suo aspetto umanoalla comprensio-
ne». Tiziana Parenti, invece, non ha
dubbi: «È un entusiasta, è uno che ci
crede molto...». Gli altri del Polo non
la pensano così, però. «Eh, viviamo
di slogan che diventano legge...».
Uno che non la pensa così è Marco
Taradash, pannelliano trasmigrato
tra gli azzurri, che tortuosamente si
duole del suo leader: «Berlusconi,
che tre anni fa sacrificò sicurezza
economica e protezione giudiziaria

alla formazione, aleatoria, di una
nuova maggioranza liberale e de-
mocratica, contro ogni accordo “al-
la De Benedetti” e “alla Agnelli” col
Pds e che oggi, dopo tre anni di af-
fanni e sacrifici, al Pds si rivolge...». È
condolente anche Saverio Vertone:
«Si fanno accordi con quel “regime”
che ci portò, solo due mesi fa, alla
scelta dell’”Aventino”...».

«Forza Italia? Destra piatta»

Dal tempo in cui Ambra assicura-
va, in diretta su Italia Uno, che «Dio è
con Berlusconi, Satana e Stalin con
Occhetto», di tempo ne è passato. Bi-
camerale nuova, vita nuova, altro
che (20 maggio ‘94, fiducia della Ca-
mera al governo di Silvio) «l’80% del
lavoro è fatto: impedire che vincesse
la sinistra illiberale. Non ci resta che
il 20%: governare». Ora, stretto nel
doppiopetto, si accascia sulla pol-
trona di Bruno Vespa e tra un «sono
sceso in campo» e l’altro, conferma:
«Faccio le riforme», e postilla: «Non è
un’apertura di credito illimitata».
Chiosa Biondi: «Gli do la fiducia, glie-
la levo... Ecco, ha una visione un po‘
bancaria della situazione...».

Forse il Cavaliere non è diventato
buono, certo ha imparato la lezione.
Dal no a Maccanico, per andare die-
tro a Fini, che lo fece uscire pieno di
bozzi dalle urne, la strada è stata lun-
ga. «C’è anche una ragione - spiega
Colletti -, e la indico senza ittanza,
anzi con malinconia: la destra di
Berlusconi, in Italia, è quanto di più
piatto ci sia. Ho comunque l’impres-

sione che il Polo ormai gli vada stret-
to. È probabile che lui speri di salva-
re capra e cavoli...». E i cavoli quali
sarebbero? «L’unità del Polo. Spera
ancora di portarselo dietro, ma se
così non fosse credo che a questo
punto non sarebbe più disposto a
tornare dietro». Conosce bene il Ca-
valiere, Colletti. Ogni tanto, dalle pa-
gine di qualche giornale, il filosofo lo
sfotte e lo critica, ma, riconosce: «è il
più intelligente di tutto il centrode-
stra. Ciò può essere un po‘ depri-
mente, se vuoi, molti si augurereb-
bero che il concorso delle intelligen-
ze avesse più concorrenti, comun-
que... Se vuoi, lui è l’elemento più
volubile, però anche il più ricco di
fantasia, il più portato ad osare...». E
il suo rapporto con D’Alema? «Beh,

suppongo sia colpito dal rapporto
con un vero professionista dellapoli-
tica. Sai, per uno come Berlusconi
che fa politica saltuariamente...». Su-
bisce il fascino della professionalità?
«Eh sì, eh sì... Capisci, è un po‘ come
se l’erborista incontrasse il primario
dell’ospedale... D’Alema, del resto,
oltre all’intenzione di agganciarlo
per fotterlo, forse prova il gusto di en-
trare in contatto con uno che non è
un politico di professione, ma un uo-
mo di affari con risorse di simpatia
personale, uno che anche quando è
un bugiardo, non è mai un bugiardo
menzognero...».

E fioriscono i «pensatoi»...

Molte cose, nel caos, sono cam-
biate sotto il cielo della politica, da

quel giorno a Casalecchio di Reno,
quando - inagurando un supermer-
cato, pensa tu - Berlusconi diede il
via alla sua carriera politica («Non
ho dubbi, a Roma io voterei Fini»), a
quando è arrivato il momento di co-
municare a Fini: non ho dubbi, voto
D’Alema... Certo, «l’Italia è il Paese
che amo», e così sia, ancora e per
sempre, ma se una volta il segretario
del Pds era peggio dell’odore dell’a-
glio, che Silvio sfugge manco fosse
un vampiro, ora è l’alleato per fare le
riforme. E in un tripudio di nascite di
«pensatoi di destra», come annuncia
il Secolo d’Italia (l’altro giorno ne è
stato inagurato uno, ieri un altro, che
risponde al nome criptico di «Ellepe-
relle», ha visto la luce), il Polo si spe-
gne, traballa, si affloscia. E forse non
basterà la buona volontà di nessuno
a tenerlo in piedi. Neanche i gesti
estremi, che Silvio, quando serve, sa
compiere: «Una volta per riaggancia-
re un cliente gli ho anche tolto la for-
fora dalla giacca». Chissà come stan-
no i capelli di Fini...

Si lascia andare, Colletti, alla «pre-
visione più audace». Questa: «L’Italia
si avvia a un nuovo bipolarismo di
lunga prospettiva: da una parte avre-
mo un partito più o meno socialde-
mocratico, e dall’altra un polo di
grande centro, che non sarà la Dc
propriamente detta, ma sarà la Dc ri-
ciclata nelle nuove circostanze...». E
An? «Lì ci sono quelli che vorrebbero
una svolta verso un partito conserva-
tore ed altri che stanno ancora nel
pantano della destra sociale... Fini? È
un giovane pigro, quello. Sembra già
più stancodime...».

STEFANO DI MICHELE
Lucio Colletti:

«È rimasto colpito
da un vero professionista

della politica
come il leader del Pds»

Secondapuntata ieri, protagonista la
Leganord, degli attacchi contro il
PresidentedellaCamera, Luciano
Violante, reo di aver respinto la
propostadi sottopporre all’esame
dellaBicamerale la propostadi
introdurrenellaCostituzioneun
”referendumper
l’autodeterminazionedei popoli”. È
solo cambiato lo scenario: dopo
Montecitorio, PalazzoMadama.
Autoredelle offese aViolante,
nell’occasione, l’ex ministro
FrancescoSperoni. “SiamounPaese
senza libertà -ha tuonato- visto cheun
tal Violanski ha il poteredi impedire al
popolo di pronunciarsi”. Epoi, per
sovrappeso, un velenosoaccenno
anchea Nilde Iotti, nel quadrodi un
attaccoadAn, cheavrebbe votato, per
la vicepresidenzadel Consiglio
d’Europa, “una stalinista”.Pronta e
dura la replica, accolta daun forte
applauso, del presidentedel Senato,
NicolaMancino. “Lapregodi usare -ha
detto- rivolgendosi all’esponentedel
Carroccio- un linguaggiopiù consono
alParlamento. E soprattuttodi non
usarequei nomi stranieri”. Rigurado
poi all’accenno fatto a Iotti “dovrebbe
stimarla - ha rimbeccato Mancino -
ancheper quello cheha rappresentato
nel nostroPaesenella lotta per la
democrazia”. Com’eraprevedibile e
com’è costante costumedella Lega,
Speroni non sen’è datoper intesoeha
continuatoa rivolgersi al presidente
dellaCamera, chiamandoli Violanski e
a confrontare il dibattito, ammessoda
Violante, sull’indipendenzadel
Saharawi conquelloper la secessione
della Padania.

Alfredo Biondi:
«È diventato

più manovriero
anche perché

non gli piace perdere»


